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LE CRONACHE Sabato 9 agosto 1997l’Unità11
Il velivolo potrebbe essere precipitato, fino a sera le ricerche non hanno dato esito

Roma, scompare aereo militare
A bordo c’erano tre piloti
L’allarme per il «Siai 208» è scattato poco dopo le 14, quando la torre di controllo della base di
Pratica di Mare ha perso i contatti radio. Ricerche anche in mare.

Louis Inturrisi forse vittima di un amico incontrato occasionalmente

Professore americano
assassinato nella capitale
Il cadavere trovato in casa, a Monteverde, nudo e con la testa fracassata.
Era morto da circa sette giorni. I vicini hanno dato l’allarme

I crimini
di Karadzic
nella «Cheque
to cheque»?
ROMA. Va a finire che
alcune prove degli atroci
crimini di guerra dell’ex
presidente dei serbi di
Bosnia, Radovan Karadzic,
facevano brutta mostra
all’interno dell’ormai
celebre inchiesta, o meglio
del mega intrigo
internazionale, «Cheque to
cheque». Erano, cioè, in
casa nostra, a portata di
mano, soltanto da studiare
e verificare. La rivelazione è
di un quotidiano
napoletano uscito da pochi
giorni, «Senza prezzo».
Uno scoop di quelli tosti se i
fatti stanno esattamente
come li ha raccontati il
giornale. E cioè così: le
prove dei massacri
sarebbero contenute nei
fascicoli in possesso della
procura della Repubblica di
Torre Annunziata. Di
sicuro, infatti, c’è una bella
sfilza di documenti, con
tanto di dicitura «top
secret», partita dai
magistrati napoletani che
si occupano da quattro
anni dell’inchiesta sul
riciclaggio e non solo, e
arrivata al presidente del
Tribunale per i crimini di
guerra nell’ex Jugoslavia,
Antonio Cassese, Den
Haag, Olanda. Un
destinatario insolito se si
trattasse «soltanto» di
nuovi accertamenti
sull’operazione illegale da
quattromila miliardi che ha
coinvolto il meglio, si fa per
dire, della politica, della
finanza e della criminalità a
livello mondiale. Un
destinatario, invece, che fa
pensare all’importante
ritrovamento da parte
della procura di Torre
Annunziata di riscontri
indelebili o comunque
nuovi sui crimini di
Karadzic. Anche perché lo
stesso ex presidente serbo,
qualche mese fa, ha
ricevuto un
provvedimento giudiziario
a proposito della «Cheque
to cheque» sempre dai
magistrati della procura di
Torre Annunziata. E visto
che l’inchiesta ha scoperto
il coinvolgimento di
intoccabili come il re del
Marocco, l’arcivescovo di
Barcellona, i servizi segreti
di una decina di paesi e
tanti altri personaggi che
contano, tanto da avere
vere e proprie autostrade
aperte da banchieri e
governanti, gente
insomma in grado di
destabilizzare Paesi interi
come Zambia e Kuwait, e
soprattutto di
contrabbandare sostanze
indispensabili per produrre
armi atomiche (uranio e
mercurio), non è da
escludere, anzi, che la
verità sia finalmente vicina
ammesso che almeno agli
occhi dell’opinione
pubblica fosse lontana.
Con tutta probabilità
proprio nelle carte che da
Torre Annunziata hanno
raggiunto l’Olanda. Dentro
questi fascicoli, infatti, i
magistrati napoletani
potrebbero aver trovato e
capito da dove arrivavano
e come arrivavano le armi e
i soldi a Karadzic e ai suoi
uomini. Le stesse armi e gli
stessi soldi che sono serviti
al criminale di guerra a
compiere il genocidio.

Enrico Testa

ROMA. Sono appese all’eventualità
diunatterraggiodiemergenzalespe-
ranze di trovare sani e salvi i tre mili-
taricheviaggiavanoabordodiunve-
livolo dell’aeronautica di cui si sono
perse le tracce. Erano decollati dal-
l’aeroportodell’Aeronauticamilitare
didiPraticadimare,apochichilome-
tri da Roma, ieri mattina alle alle
10.47 per un volo di addestramento
della durata di una cinquantina di
minuti.Alle10.57,laprimaedultima
comunicazione con la base, quindi il
silenzio.L’allarmeèscattatoquando,
trascorsa una mezz’ora dalle ultime
notizie, il secondocollegamentopre-
visto non c’è stato. Per cause tutte da
chiarire, l’aereo sembra essere scom-
parso e l’Aeronautica teme una nuo-
vasciagura.

Sul monomotore ad elica Siai 208,
si trovavanoMatteoPozzoli,30anni,
originario di Lecco ma abitante a So-
riano,nelviterbese (e figliodelsinda-
coleghistadeiErba), ilcapitanoMau-
rizio Poggiali, 30 anni di Roma e il
maresciallo Ermenegildo Franzoni,
24anni, residenteaLatina.Tutti ave-
vano oltre 1500 oredi volo allespalle
e in particolare l’esperienza del co-
mandante Pozzoli è più che provata.
Quando ha comunicato con la base,
ha riferito che stavano sorvolando
Velletri, una cittadina dei castelli ro-
mani, e poi ha avvertito che avrebbe
diretto il monomotore verso Latina.

Pocopiù tardi, il velivoloèstatoavvi-
stato in prossimità di Norma da alcu-
ni ragazzi che si esercitavano col pa-
rapendio.

L’aereo, di fabbricazione italiana,
non era adatto a quote superiori ai
300metri:perquestomotivosiesclu-
decheipilotiavesseroinusoiparaca-
duti. Alle conseguenze del guasto o
dell’incidente - queste le ipotesi più
probabili -, potevanosfuggire soltan-
to con un atterraggio di emergenza
che i dirigenti della divisione speri-
mentalediPraticaconsideranodove-
roso prendere in considerazione, an-
che perché il velivolo ha due ore e
mezzadiautonomiadivolo.

Le ricerche, avviate nel primo po-
meriggio, non hanno dato alcun esi-
to. Fino a tarda sera sei elicotteri - del
soccorso aereo, dell’esercito e della
GuardiadiFinanza-hannosorvolato
lazonachevadaNormaaSegni,trale
province di Roma e Latina, che sono
state divise in zone di ricerca e perlu-
strate.Unabattutahavisto impegna-
ti a terra una trentina di uomini del-
l’Arma, chehannosetacciato ilmon-
te Semprevisa, 1200 metri di altezza
circa, coperto da una fitta boscaglia.
Si presume che il monomotore possa
essere caduto tra la fitta vegetazione.
Con l’oscurità sono poi cessate le ri-
cerche via mare: i gommoni della ca-
pitaneria di porto di Anzio erano
usciti in mare nel pomeriggio, subito

dopo l’allarme. Sono rientrati con
nulladifatto.

Con le ore preoccupazionee ango-
scia si sono fatti forti tra i colleghi e i
superiorideitrepilotiscomparsiean-
cor di più sono cresciute quando, in-
torno alle 16, è drammaticamente
rientrata lavocecheicontatti traPra-
tica di mare e i tre occupanti dell’ae-
reo fossero stati ristabiliti. La speran-
za è durata pochi minuti, le ricerche
immediatamenteripartite.

«Non riusciamo a spiegarci che co-
sasiaaccaduto-dice il tenentecolon-
nello Pasquale Montegiglio, coman-
dante della divisione sperimentale -.
Le condizioni meteorologiche erano
ottimali, lavisibilitàdidiecichilome-
tri. Quel tipo di velivolo non aveva
mai dato alcun problema, essendo il
nostro un reparto sperimentale, a
turnoliproviamotutti.Imembridel-
l’equipaggioeranocompetenti, il co-
mandantePozzolierastatodirecente
in Inghilterra per un corso di specia-
lizzazione ed è risultato il migliore in
tutteleprove».

Le ricerche sono state interrotte
durante la notte, riprenderanno al-
l’alba, quando la luce consentirà di
sondare meglio ettari ed ettari di bo-
scaglia per tentare di rilevare le trac-
ce, anche le più piccole dell’aereo di-
sperso.

Felicia Masocco

ROMA. La casa tutta a soqquadro. E
nella stanza da pranzo, accanto a
due bottiglie di vino già bevute, un
cadavere in avanzato stato di de-
composizione. Louis Francis Intur-
risi, 56 anni, professore d’inglese al-
la John Cabot University, è stato
trovato ucciso ieri pomeriggio a Ro-
ma, nella sua abitazione di Monte-
verde. L’assassinio, secondo la pri-
ma ricostruzione, risale ad almeno
quattro giorni. L’uomo era omoses-
sualeenonlonascondeva.Eleinda-
gini si stanno indirizzando proprio
sull’ambiente gay romano. Il corpo
era riverso a terra, con i pantaloni
abbassati alle ginocchia e la testa
fracassata da un corpo contunden-
te. «Per ora è difficile - hanno detto
gli inquirenti - stabilire la dinamica
dell’omicidio. Il cadavere era lì da
giorni, per accertarla occorre fare
un’attentaautopsia».

Secondoiprimiaccertamenti, In-
turrisi sarebbe stato ucciso a botti-
gliate in testa, probabilmente in se-
guitoadunalite. Ilprofessoreavreb-
be fatto entrare spontaneamente
l’aggressore, o eventualmente più
d’uno, perché la serratura della por-
ta dell’appartamento non è stata
manomessa. L’uomo era cittadino
americano e abitava inItalia soltan-
todadueanni.Insegnavanellanota
scuola americana di Trastevere, in
via della Lungara. Di altezza media,

intorno a un metro e settanta, ca-
pellicastanieocchimarroni,legger-
mente stempiato e con i baffi. Era
natoil19giugno‘42,nellacittadina
statunitensediWaterbury.

Abitava da solo nella scala «D» di
un elegante condominio di via Pio
Foà 35, composto da quattro palaz-
zine, in unacasadiduestanzesitua-
ta al primo piano. Conduceva una
vita molto riservata: gli altri inquili-
ni, infatti, non sono riusciti a dare
alcuna indicazione sul tenore di vi-
ta dell’americano. Soltanto la di-
rimpettaia sembrava conoscerlo:
«Lovedevo spesso, anchesenonho
mai scambiato alcuna parola con
lui. Era un uomo sempre ben vesti-
to, con abiti di foggia classica, e ave-
va con sé ogni volta la sua borsa di
cuoio. Mi capitava di incontrarlo
soprattuttoalsupermercato, infon-
do alla via, tutti e due andavamolìa
farelaspesa».

Ad avvisare i carabinieri è stato il
proprietario dell’appartamento,
chiamato dai vicini dell’insegnan-
te, allarmati dal tanfo che proveni-
va dall’abitazione. Quando è entra-
to ha subito visto una gran confu-
sione in tutta la casa: i cassetti rove-
sciati, carte e oggetti dappertutto.
Entrato nella sala da pranzo ha sco-
perto il cadavere: era supino, con
una giacchetta viola slacciata sul
pettoe ipantalonicalati.Sulpostoè

giunto il magistrato Settembrino
Nebbioso: l’ipotesi, per ora, è quella
di un omicidio maturato nell’am-
bientegay.

Dal ‘90questoèildiciassettesimo
delitto legatoalmondogaydellaca-
pitale. Si comincia con la morte di
Giancarlo Abbate, un impiegato di
48 anni, strangolato in casa da un
tunisino. Nel ‘91 viene ucciso Fran-
co Pizzarelli, 52 anni, ucciso da un
tossicodipendente in seguito a una
lite sulla «tariffa» per la prestazione
sessuale. Cinque omicidi nel ‘92,
due nel ‘93, ancora due l’anno suc-
cessivo, poi quattro nel ‘94. Nel ‘95
vengono uccisi l’ambulante Fran-
cesco Privitera, il parroco di Ladi-
spoli don Pietro Contaldi, l’arreda-
tore Emilio Crevatin e l’albergatore
Giuseppe Malatesta. L’anno scorso
di nuovo tre assassinii. A maggio
viene ritrovato seminudo in casa il
cadavere dell’ingegnere Luciano
Petrini di 37 anni, a ottobre un filo
del telefono attorno al collo uccide
il cinquantenne critico teatrale
Dante Cappelletti, mentre a dicem-
bre muore soffocato nel proprio ap-
partamento Mario Chiarani, un ex
albergatore di 67 anni. Il 2 aprile di
quest’anno, infine, viene trovato
cadavere Claudio Pavoni, parruc-
chieredi67anni.

Marco Togna

In un’operazione antimafia requisite ville, aziende, auto e cavalli da corsa del boss «Sandokan»

Sequestrato tesoro da 500 miliardi al clan dei Casalesi
E a Napoli minacce spari contro i preti anti camorra
Crivellata di colpi l’auto di un sacerdote che si era rifiutato di benedire la statua della madonna che un camorrista aveva messo nel cor-
tile. Uno stillicidio di piccoli episodi contro altri parroci. Il cardinale Giordano: «Eventi dolorosi cui siamo abituati».

Ex allieve rivelano

«Al Royal
ballet ci
vessavano»

DALL’INVIATO

NAPOLI. Si è rifiutato di benedire la
statua della Madonna sistemata da
un«camorrista»nell’andronedelsuo
palazzo. Per tutta risposta s’è trovato
l’auto crivellata di proiettili. Camor-
racontroipreti.Unostillicidiodipic-
coli episodi, da quello che ha visto
protagonista don Franco, parroco in
unquartieredellazonanorddellacit-
tà, a don Michele, che il parroco lo fa
nel centrostoricoedalquale sonoar-
rivate cartoline con messaggi nean-
che tanto oscuri. Don Benito Ricciar-
delli, sacerdote nel rione Dom Gua-
nella (prende il nome da un domeni-
cano), 64 anni, si trovo i camorristi,
armati, in sacrestia perché non vole-
vano che vendesse un terreno. «Ho
parlato a lungo con loro», racconta il
parroco. «ed alla fine li ho convinti
che quello che avevo fatto andava
fatta».

Una situazione non facile quella
dei sacerdoti che lavoranonelle zone
a rischio che li vede in prima linea
controilmalaffareelacamorra.Ilcar-
dinale Michele Giordano, però getta
acqua sul fuoco. «Non c’è a Napoli

una situazione di particolare allar-
me», sostiene l’arcivescovo parteno-
peo, «sono eventi dolorosi, ma che
sonoavvenutisempreinquestacittà.
Non credo che esistano i motivi per
un particolare allarmismo. Il lavoro
dei sacerdoti in prima linea può dare
fastidio a camorristi e piccoli crimi-
nali, che quindi ricorrono a vari tipi
di intimidazioni. Ma la chiesa non si
ferma oggi comenon s’è fermatamai
inpassato».

Una delle zone in cui i sacerdoti si
sono più impegnati è quella di Casal
di Principe dove, quattro anni fa, i
sette parroci della «forania» locale
scrissero un durissimo documento
contro la camorra organizzata. Un
impegno pagato con un prezzo altis-
simo: il 19 marzo del 1994 a Casal di
Principe, venne trucidato mentre
stava per dire Messa, don Giuseppe
Diana, nella sua parrocchia di «S.Ni-
cola».

Il «clan dei casalesi» mal sopporta-
va l’operadiquestoedialtriparroci,e
non vedeva di buon occhio l’impe-
gnodidonDianapergarantireatutti,
dagli extracomunitari ai giovani, un
futuro migliore di quello garantito

dalla camorra. Ed l’altra sera Casal di
Principes’èriempitadipoliziottieca-
rabinieri per una confisca di beni che
non ha pari. Ad alcuni esponenti del
clan sono stati sequestrati ben 515
miliardi di lire. È questo il valore di
206 fabbricati, 49 terreni, 26 società,
al quale va aggiunto quello di cavalli
da corsa, autovetture di grossa cilin-
drata (la Mercedesa Casal di Principe
vende il 6% delle vetture distribuite
intutt’Italia),titoli,quotesocietarie.

Diciassettepersonecoinvoltenella
procedura e fra queste Walter e Fran-
cesco Schiavone, rispettivamente
fratello e cugino del boss sopranno-
minato «Sandokan», Dante Passarel-
li, 66 anni, Rodolfo Statuto, Gaetano
Iorio. Un altro provvedimento di
confisca ha riguardato Giuseppe Na-
tale, 38 anni, cognato del temutissi-
mo «Sandokan». L’operazione della
Diacolpiscealcuoreilclandeicasale-
si, nel patrimonio, che qui, dove
«avere» conta più di «essere», è una
delle poche armi per mettere vera-
menteallecordelacamorra.

Vito Faenza

Yemen, l’italiano rapito
scrive ai suoi: «Sto bene»
Giorgio Bonanomi, il tecnico grafico di Merate rapito
mercoledì nello Yemen, è sempre in mano ai sequestratori ma
sta bene ed è riuscito a far arrivare a Sanaa un suo messaggio.
La notizia è stata subito comunicata alla madre Luigina, di 76
anni, che attende novità da casa. Ieri la donna rispondeva al
telefono: «Mi hanno dato notizie positive, Giorgio sta bene,
dice che lo stanno trattando bene e mangia regolarmente.
Hanno addirittura ucciso due pecore, per sfamarlo. Ora sono
più ottimista. Comunque, è tempo che torni, sono già stata
troppo in ansia. Io brontolo sui suoi viaggi, ma alla fine avevo
ragione: meglio non allontanarsi». La lettera, intanto, era stata
già letta dalla fidanzata di Bonanomi, Laura Bolis, che era in
viaggio con lui e l’ha visto portare via con i suoi occhi. La donna
ora è a Sanaa. Le trattative intanto vanno avanti, ma i tempi si
stanno allungando perché ieri, giorno festivo per i musulmani,
tutto era fermo e non aiutava neppure il tempo: una forte
pioggia stava spazzando la regione di Sanaa, rendendo le
strade fangose e difficili da praticare per gli intermediari. Le
autorità restano comunque ottimiste: Bonanomi dovrebbe
essere rilasciato presto.

LONDRA. Gli studenti del prestigio-
so«Royalballet»britannicovengono
picchiati, insultati e umiliati dai loro
insegnanti. Sono stati alcuni ex allie-
vi, sullepaginedel«Times»,arivelare
le sofferenze a cui sono stati sottopo-
sti durante gli anni della scuola del
«White lodge», in cui vengono pre-
parati i ragazzi dagli 11 ai 16 anni.
«Durante i corsi ci schiaffeggiavano -
ricorda Jane, che ora ha 19 anni - e se
la gamba non era in estensione com-
pleta l’insegnante ci picchiava sulla
coscia. A volte uscivamo con i segni
delle mani sul corpo». Sophie Mon-
caster ricorda invece le continue tor-
ture psicologiche: «Ci ripetevano
sempre che eravamo troppo grasse e
che non sapevamo fare niente. A me
hannodettochenonavreimaidovu-
to superare gli esami per il quarto e il
quinto anbno. Forse per qualcuno
questo è uno stimolo a lavorare di
più, io me ne sono andata». La cru-
deltà nell’istituto è stata già oggetto
di diverse indagini, sia da parte dei
servizi sociali che da parte dei gover-
natori del «Royal ballet», ma finora
non è stata ordinata nessuna inchie-
staufficiale.

Arrestato a Pompei Mario Cerbone, pregiudicato ritenuto legato al clan Alfano

Omicidio Ruotolo, preso altro killer
La soddisfazione del sindaco Bassolino, del questore La Barbera e della famiglia: «La camorra non è invincibile».

Assalto al «Fuenti», l’albergo di Salerno

Blitz di Goletta Verde
contro il mostro di cemento

NAPOLI. Un altro arresto di un pre-
sunto killer che avrebbe partecipato
alla sparatoria di Salita Arenella, du-
rante la quale fu uccisa Silvia Ruoto-
lo, è stato eseguito dalla squadra mo-
bile. Si tratta del pregiudicato Mario
Cerbone, ritenuto legatoal clanAlfa-
no. Nei suoi confronti nelle scorse
settimane era stata emessa una ordi-
nanza di custodia cautelare, firmata
dal gip Raffaele Marino su richiesta
deipmdellaDdaCarloViscontieLui-
giGay.

Carbone è stato catturato nelle vi-
cinanze di Pompei. Un’altra ordi-
nanza di custodia, con la stessa accu-
sa di aver partecipato all’agguato, è
statonotificatoincarcerealpregiudi-
cato Vincenzo Cacace. Con l’arresto
di Cerbone sono ora in carcere tutti i
presunti appartenenti al commando
che l’11 giugno scorso aprì il fuoco
contro i rivali del clan Cimmino-
Caiazzo. Nella sparatoria rimasero
uccisiancheilpregiudicatoSalvatore
Raimondi e fu ferito Luigi Filippini,
uno degli obiettivi dei sicari. Gli altri
arrestati nelle scorse settimane sono

Rosario Rescigno, Vincenzo Cacacee
Rosario Privato, il quale sta collabo-
rando con gli inquirenti,oltreal boss
Giovanni Alfano, indicato come
mandante.

Cerboneèstatocatturatoieriall’al-
ba in un appartamento al primo pia-
nodiunedificioallaperiferiadiPom-
pei. Ha tentato di fuggire ma è stato
subito bloccato dagli agenti. Cerbo-
ne, 40 anni, con precedenti per rapi-
na, è statodetenutoindiversiperiodi
percomplessivi18anni.Incarcereha
conosciuto Rosario Privato che lo
avrebbe affiliato alla organizzazione
degli Alfano. La polizia ha arrestato
per favoreggiamento anche Biagio
Carotenuto, l’uomo che ospitava il
latitante. Secondo quanto accertato
dagli investigatori, ikillerebberol’or-
dine di «sparare a casaccio» contro
qualsiasi esponente del clan rivale
che avrebbero incrociato nella zona
disalitaArenella.

I magistrati e gli investigatori della
squadra mobile, il dirigente Aldo Fa-
raoni e i funzionari Vittorio Pisani,
Pasquale Trocino e Maurizio Agrico-

la,hannoesclusocontrastinellacon-
duzione delle indagini. I presunti
contrasti,smentitineigiorniscorsi,si
riferivanoallavalutazionedellaposi-
zione di Cacace, che prima aveva
confessato e poi ritrattato le accuse.
Opinioni diverse erano state inoltre
espresse sul contributo dei testimoni
oculari alle indagini, dopo le dichia-
razionidiunpmcheavevadenuncia-
to l’omertà che condiziona le inchie-
ste di camorra. «La ritrattazione di
Cacace - hanno detto i magistrati ieri
in procura - è stata ritenuta non at-
tendibile dopo essere stata sottopo-
staaunrigorosovaglio».

I familiari di Silvia Ruotolo hanno
ringraziatogliuominidellapoliziaei
magistrati «che ininterrottamente
hanno lavorato perché gli autori e i
mandanti dell’agguato venissero
consegnatiallagiustizia.Ungrazieva
ancheaiduecittadininapoletaniche
hanno avuto il coraggio di parlare, a
differenza di altri che hanno scelto il
silenzio. Noi ci auguravamo - hanno
continuatoi familiari -chefosseroar-
restati gli assassini di Silvia, ma sape-

vamo anche che sarebbe stato assai
difficileeinveceinmenodiduemesi,
quella speranza è diventata realtà. E
questa è la dimostrazione che la ca-
morranonèinvincibile».

Soddisfatto anche il sindaco di Na-
poli, Antonio Bassolino: «Questo ar-
resto è importante perché dimostra
che la camorra si può sconfiggere.
Esprimo il mio forte apprezzamento
per il lavoro svolto dalla Questura,
dagli uomini della squadra mobile,
dai magistrati che hanno seguito il
caso. Ad appena due mesi dal feroce
assassiniodellasignoraRuotolo,tutti
ipresuntiresponsabilisonostatiarre-
stati e il mio augurio è che se saranno
riconosciuti colpevoli la condanna
siagiustaedesemplare».

Apprezzamenti sono arrivati an-
che dal questore di Napoli, Arnaldo
LaBarbera,chehaparlatodellacattu-
ra degli assassini come «un punto
d’onore che avevamo preso con la
cittàesoprattuttoconlafamiglia.Ab-
biamo onorato questo impegno e
speriamo che l’omicidio Ruotolo sia
unpuntodinonritorno».

SALERNO. «Goletta verde» all’assal-
to del mostro, un albergodi sette pia-
ni e 34.000 metri cubi di volumetria
che ha deturpato una delle zone più
belle della costiera amalfitana, com-
pletatonel72echedaanninonsirie-
sce ad abbattere. I rappresentati di
«Lega ambiente» su quel «mostro»
hanno affisso uno striscione con la
scritta «giù il Fuienti» ed hanno an-
nunciato di aver lanciato, assieme ad
«Italia nostra», una petizione che è
stata firmata da numerose personali-
tà della politica, del mondo dello
spettacolo e della cultura, fra cui Fer-
dinando Adornato, MIchele Serra,
ChiccoTesta. Ildocumentochiedeai
MinisterideiBeniCulturali,dell’Am-
bienteedeiLavoriPubblicidiavviare
in tempi brevi le procedure per arri-
vare all’abbattimento della costru-
zioneintempirapidi.

Il «Fuenti» è una costruzione com-
pletamente abusiva eretta negli anni
sessanta. Completata nel 1972 dove-
vaentrare infunzionel’estatedel ‘73,
ma il comune e il ministero dei Beni
culturali negarono le autorizzazioni.

Iniziò un lungo braccio di Ferro fra
proprietari edambientalisti chesono
riusciti, sempre, a far dichiarare abu-
sivo l’immobile. Nel 1980 il «Fuenti»
ha ospitato i senzatetto del terremo-
to.Almomentodelvarodelcondono
edilizio, i proprietari chiesero di po-
terusufruiredellasanatoria.Laregio-
ne Campania dette parere favorevo-
le,mailMinisterodeiBeniculturalisi
oppose e il tribunale amministrativo
ha ritenuta valida questa posizione
ritenendo il «mostro» «non condo-
nabile».

La lotta all’abusivismo si ferma
spesso anche difronte a difficoltà mi-
nime. Ad Eboli, sempre in provincia
di Salerno, l’amministrazione comu-
nalenonriesceadabbattere47villet-
teabusive,edificatenellazonacostie-
ra. Ieri per la terza volta la gara di ap-
palto è andata deserta. Visto che la
cosa si ripete regolarmente c’è il so-
spetto che ci sia la presenza della ma-
lavita. Per questo l’amministrazione
comunale hachiesto l’interventodel
Prefetto per poter abbattere final-
mentelecostruzioni.


